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Le norme e il discernimento 

304. È meschino soffermarsi a considerare solo se l’agire di una persona risponda o meno 
a una legge o a una norma generale, perché questo non basta a discernere e ad 
assicurare una piena fedeltà a Dio nell’esistenza concreta di un essere umano. Prego 
caldamente che ricordiamo sempre ciò che insegna san Tommaso d’Aquino e che 
impariamo ad assimilarlo nel discernimento pastorale: «Sebbene nelle cose generali vi sia 
una certa necessità, quanto più si scende alle cose particolari, tanto più si trova 
indeterminazione. […] In campo pratico non è uguale per tutti la verità o norma pratica 
rispetto al particolare, ma soltanto rispetto a ciò che è generale; e anche presso quelli che 
accettano nei casi particolari una stessa norma pratica, questa non è ugualmente 
conosciuta da tutti. […] E tanto più aumenta l’indeterminazione quanto più si scende nel 
particolare».[347] È vero che le norme generali presentano un bene che non si deve mai 
disattendere né trascurare, ma nella loro formulazione non possono abbracciare 
assolutamente tutte le situazioni particolari. Nello stesso tempo occorre dire che, proprio 
per questa ragione, ciò che fa parte di un discernimento pratico davanti ad una situazione 
particolare non può essere elevato al livello di una norma. Questo non solo darebbe luogo 
a una casuistica insopportabile, ma metterebbe a rischio i valori che si devono custodire 
con speciale attenzione.[348] 

305. Pertanto, un Pastore non può sentirsi soddisfatto solo applicando leggi morali a 
coloro che vivono in situazioni “irregolari”, come se fossero pietre che si lanciano contro la 
vita delle persone. È il caso dei cuori chiusi, che spesso si nascondono perfino dietro gli 
insegnamenti della Chiesa «per sedersi sulla cattedra di Mosè e giudicare, qualche volta 
con superiorità e superficialità, i casi difficili e le famiglie ferite».[349]In questa medesima 
linea si è pronunciata la Commissione Teologica Internazionale: «La legge naturale non 
può dunque essere presentata come un insieme già costituito di regole che si 
impongono a priori al soggetto morale, ma è una fonte di ispirazione oggettiva per il suo 
processo, eminentemente personale, di presa di decisione».[350] A causa dei 
condizionamenti o dei fattori attenuanti, è possibile che, entro una situazione oggettiva di 
peccato – che non sia soggettivamente colpevole o che non lo sia in modo pieno – si 
possa vivere in grazia di Dio, si possa amare, e si possa anche crescere nella vita di 
grazia e di carità, ricevendo a tale scopo l’aiuto della Chiesa.[351] Il discernimento deve 
aiutare a trovare le strade possibili di risposta a Dio e di crescita attraverso i limiti. 
Credendo che tutto sia bianco o nero, a volte chiudiamo la via della grazia e della crescita 
e scoraggiamo percorsi di santificazione che danno gloria a Dio. Ricordiamo che «un 
piccolo passo, in mezzo a grandi limiti umani, può essere più gradito a Dio della vita 
esteriormente corretta di chi trascorre i suoi giorni senza fronteggiare importanti 
difficoltà».[352] La pastorale concreta dei ministri e delle comunità non può mancare di 
fare propria questa realtà. 

306. In qualunque circostanza, davanti a quanti hanno difficoltà a vivere pienamente la 
legge divina, deve risuonare l’invito a percorrere la via caritatis. La carità fraterna è la 
prima legge dei cristiani (cfr Gv 15,12; Gal 5,14). Non dimentichiamo la promessa delle 
Scritture: «Soprattutto conservate tra voi una carità fervente, perché la carità copre una 
moltitudine di peccati» (1 Pt 4,8); «sconta i tuoi peccati con l’elemosina e le tue iniquità 
con atti di misericordia verso gli afflitti» (Dn 4,24); «l’acqua spegne il fuoco che divampa, 
l’elemosina espia i peccati» (Sir 3,30). È anche ciò che insegna sant’Agostino: «Come 
dunque se fossimo in pericolo per un incendio correremmo per prima cosa in cerca 
dell’acqua, con cui poter spegnere l’incendio, […] ugualmente, se qualche fiamma di 
peccato si è sprigionata dal fieno delle nostre passioni e perciò siamo scossi, rallegriamoci 
dell’opportunità che ci viene data di fare un’opera di vera misericordia, come se ci fosse 
offerta la fontana da cui prender l’acqua per spegnere l’incendio che si era acceso».[353] 
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